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RIASSUNTO

La recente scoperta di una nuova cavità nella zona di Largo Porta Grande a Castellana-Grotte (Murge 
Basse, Puglia) consente di rivisitare i caratteri carsici di quella che è la zona topografi camente più depressa 
del territorio castellanese, anche alla luce della storia dei rapporti tra uomo ed eventi naturali in ambiente 
carsico. Largo Porta Grande ha una lunga storia di eventi alluvionali, che resero necessaria, a seguito di 
diverse catastrofi  naturali, anche con vittime, la realizzazione di opere di ingegneria idraulica, fi nalizzate 
alla mitigazione del rischio idraulico. Nel 2011 la scoperta della grotta di Abate Eustasio ha ulteriormente 
dimostrato la ricchezza carsica del sottosuolo in questa zona, per di più evidenziata dai recenti dati di 
esplorazione della Voragine del Canalone. L’insieme di tale materiale documentario evidenzia, da un lato, 
la possibilità di ulteriori esplorazioni e, dall’altro, la necessità di tenere in debito conto la fragilità del 
territorio carsico in qualunque azione di pianifi cazione territoriale che si progetti e/o intenda realizzare 
nell’area. Questi aspetti risultano però alquanto in contrasto con l’ipotesi, a nostro avviso non realizza-
bile, né tantomeno utile alla comunità, della proposta di turisticizzazione della grotta di Abate Eustasio.
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ABSTRACT

The Abate Eustasio cave (Pu 1789), within the framework of the karst area of Largo Porta Grande 
at Castellana-Grotte (Murge, Apulia, southern Italy) – The recent discovery of a new cave in the Largo 
Porta Grande area, Castellana-Grotte (Low Murge, Apulia, Italy) represents an opportunity to describe 
the karst features of the lower sector of the town, taking also into account the history of the relationships 
between man and natural hazards in this delicate karst setting. Largo Porta Grande has a long history of 
fl oods, that pushed the local administration, after several disastrous events, to realize hydraulic-enginee-
ring works aimed at mitigating the hydraulic risk. In 2011, discovery of the Abate Eustasio cave furtherly 
demonstrated the karst richness of this territory, also testifi ed by the recent data from the exploration of 
another nearby cave, Voragine del Canalone. This documentary material highlights the possibility of further 
explorations, but also the need to take into the due account the fragility of this karst land with regard to 
any actions of land planning. All these issues, however, do signifi cantly contrast with the proposal, in our 
opinion unfeasible, of making the  Abate Eustasio karst site a show cave open to tourists.
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INTRODUZIONE

La grotta Abate Eustasio è ubicata nei pressi di Largo Porta Grande, in corrispondenza 
della parte più bassa del centro abitato di Castellana-Grotte. Scoperta nel marzo 2011, nel corso 
della esecuzione di lavori di sbancamento per la realizzazione di un edifi cio per civili abitazio-
ni, la cavità è registrata al Catasto delle Grotte Naturali della Puglia, a cura della Federazione 
Speleologica Pugliese (http://www.catasto.fspuglia.it), con il numero Pu 1789. La grotta è sita 
in una zona di particolare interesse carsico e speleologico, che nel corso di epoche diverse è 
stata teatro di una serie di eventi connessi alla presenza di cavità naturali (ZEZZA, 1976; PARISE, 
2003, 2015a; FIORE & PARISE, 2013), e ad una non attenta gestione dei territori carsici (GAMS 
et al., 1993; WILLIAMS, 1993; GAMS & GABROVEC, 1999; PARISE & PASCALI, 2003; CALÒ & PA-
RISE, 2006; NORTH et al., 2009). Nel presente contributo, dopo aver inquadrato l’area carsica di 
Castellana-Grotte, con particolare riferimento al settore di Largo Porta Grande, e aver descritto 
i principali caratteri della grotta Abate Eustasio e di altre cavità limitrofe, si presentano alcune 
considerazioni in merito a possibili azioni di “valorizzazione” del sito, a seguito di fi nanziamenti 
erogati dalla Regione Puglia.

Inquadramento dell’area carsica di Castellana-Grotte

L’area carsica di Castellana-Grotte appartiene al contesto delle Murge di sud-est (o Murge 
Basse), vale a dire la porzione topografi camente più bassa dell’altopiano murgiano, che fa 
da raccordo tra le Murge Alte (settore più interno) e la piana costiera adriatica, dalla quale 
è separata dalla scarpata murgiana, ben evidente all’altezza di Monopoli, Fasano e Ostuni 
(CAMPOBASSO & OLIVIERI, 1967; DI GERONIMO, 1970; PARISE, 2011).

Come in gran parte delle Murge, il locale substrato è costituito dalla formazione cretacea 
del Calcare di Altamura: calcari micritici laminati e calcari con abbondanti resti di rudiste, 
appartenenti alla piattaforma carbonatica apula (PARISE & REINA, 2002). Quest’ultima, a partire 
dalla fi ne del Cretaceo, è stata interessata da fasi tettoniche che ne hanno provocato l’emersione, 
e quindi l’inizio di una lunga fase di continentalità. Conseguenza diretta è stato lo sviluppo dei 
processi carsici, e la genesi di forme carsiche epigee e ipogee sull’altopiano murgiano (SAURO, 
1991a, b; PARISE, 1999, 2011). Nel Pliocene si verifi ca la trasgressione regionale che determina la 
sommersione di vaste aree carbonatiche, e la deposizione dei sedimenti della Fossa Bradanica, 
a cominciare dalle Calcareniti di Gravina, note con la denominazione locale di “tufo calcareo” 
(MERLA & ERCOLI, 1971). Si tratta di depositi di mare poco profondo, tipici di ambiente litorale 
e costituiti in prevalenza da sabbie calcaree fossilifere più o meno cementate, che, nell’ambito 
delle Murge Basse, si rinvengono prevalentemente in prossimità della costa. 

La successione cretacea mostra in media immersioni in direzione dei quadranti meridionali, 
con inclinazioni che raramente superano i 15°. Il complessivo assetto monoclinalico risulta 
interrotto da sistemi di faglie, con prevalenza di quello ad andamento WNW-ESE, e subordinata 
presenza di altri a direzione, rispettivamente, SW-NE e NW-SE (CAMPOBASSO & OLIVIERI, 
1967; IANNONE & PIERI, 1982). Blande pieghe ed ondulazioni concorrono infi ne a modifi care 
l’assetto tipicamente tabulare del territorio carsico murgiano.

In merito ai caratteri idrogeologici, nelle Murge numerose sono le situazioni che deter-
minano la formazione di aree depresse, in genere coincidenti con doline di varia origine, al 
fondo delle quali si può anche determinare il ristagno di acqua, nel caso di riempimento ad 
opera di terre rosse residuali (COLAMONICO, 1917; PARISE, 1999). E’ il caso, ad esempio, nei 
dintorni dell’agro castellanese, dei laghi di Conversano, in corrispondenza di alcuni dei quali 
sono concentrate le principali testimonianze preistoriche e storiche di occupazione antropica 
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del territorio, proprio per la disponibilità della risorsa idrica (PARISE, 2002; LOPEZ et al., 2009; 
PARISE & SAMMARCO, 2015).

Come tipico in ambienti carsici, la defi nizione dei limiti dei bacini idrografi ci non è imme-
diata, e non sempre corrisponde a quanto osservato in superfi cie, sulla base degli spartiacque 
topografi ci esistenti (NICOD, 1972; PALMER, 1990; GUNN, 2007; PARISE, 2014). Ciò rende parti-
colarmente complessa l’analisi idrogeologica delle acque sotterranee carsiche, costituendo allo 
stesso tempo uno degli aspetti più affascinanti della ricerca carsica e speleologica (WHITE, 1988, 
1990), che di frequente ha interagito con la necessità di risorse idriche da parte delle civiltà che si 
sono avvicendate nelle varie epoche su tali territori (PARISE, 2012a; PARISE & SAMMARCO, 2015).

Il settore di Largo Porta Grande

Largo Porta Grande (Fig. 1) costituisce 
il punto più depresso topografi camente 
all’interno della conca carsica di Castella-
na (Fig. 2). Verso tale settore confl uiscono, 
a seguito dei principali eventi meteorici, le 
acque di pioggia che alimentano il locale 
sistema di lame, valli carsiche a carattere 
torrentizio, asciutte per gran parte dell’an-
no, ma che, in occasione di eventi intensi di 
pioggia, possono trasportare anche ingenti 
quantitativi di acqua. L’ubicazione di Largo 
Porta Grande è stata all’origine di numerosi 
eventi alluvionali che hanno interessato la 
cittadina pugliese, soprattutto nei periodi di 
espansione urbana a cavallo tra XIX e XX 
secolo. La chiusura di numerosi inghiotti-
toi naturali presenti in zona, nonché la co-
pertura con asfalto della rete stradale e la 
costruzione di edifi ci, hanno concorso a far 
sì che le acque piovane non trovassero più 
le vie di opportuna infi ltrazione nel sotto-
suolo, e andassero ad allagare la parte bassa 
della conca, producendo talora disastrose 
alluvioni, con formazione di un esteso lago. 
Dopo la tragica alluvione del 1° novembre 
1784, che causò 9 vittime (LANERA, 1972), 
ci fu una serie di ben 11 eventi di piena dal 
1853 al 1905 (PARISE, 2003); tra questi, il 
più tragico fu l’evento del 26 novembre 1896 

Fig. 1 – Ubicazione di Largo Porta Grande, con in-
dicazione delle principali cavità descritte nel testo. 
Elaborazione grafi ca: F. Lovergine.

Fig. 2 – Carta geomorfologica della conca carsi-
ca di Castellana-Grotte. Legenda: 1) limite della 
conca carsica; 2) sella morfologica; 3) spartiac-
que; 4) depressioni e doline, ed accenni di reti-
colo idrografi co; 5) centro abitato. Equidistanza 
delle isoipse 10 metri.
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(Fig. 3), che determinò la morte di 4 persone, causando la formazione di un lago di altezza pari 
a 5,40 m, e rendendo inagibili circa 600 case (SGOBBA, 1896; VITERBO, 1913, 1972; OROFINO, 
1990; PACE & SAVINO, 1995; CE.RI.CA., 1996).

A seguito di tali ripetuti eventi, furono intraprese azioni ed interventi volti alla mitigazione 
del rischio idraulico (CALEMBERT, 1975; WHITE & WHITE, 1984; MIJATOVIC, 1987; YEVJEVICH, 
1992; GUTIERREZ et al., 2014; PARISE et al., 2015), tentando di sfruttare alcune delle cavità 
naturali presenti nei dintorni. Già nel 1865 l’ingresso delle Gravinelle (Pu 14), un pozzo della 
profondità di 40 m, era stato ampliato a tal fi ne, creando una doppia bocca di ingresso, ma 
l’intervento non era apparso risolutivo, e un ulteriore progetto venne ideato, ma non portato 

a termine per mancanza di fondi da parte 
dell’Amministrazione Comunale. Successi-
vamente, dopo l’alluvione del 1896, si passò 
ad altro progetto, questa volta su fi nanzia-
menti statali. Ancora una volta, però, la rea-
lizzazione dovette essere rimandata, a causa 
del catastrofi co terremoto di Messina del 
1909, che catalizzò la pressochè totalità dei 
fi nanziamenti governativi. Si dovette per-
tanto attendere il 1911 per avviare i lavori 
a Castellana-Grotte, che vennero comple-
tati nell’arco di due anni (VITERBO, 1913): 
furono realizzati una galleria artifi ciale, il 
cosiddetto Canalone (Pu Ca 28), posta a 
profondità di circa 10 m, che collegava le 
Gravinelle, al margine sud di Largo Porta 
Grande, alla Grave di San Jacopo (Pu 12), 
altra cavità naturale posta sul lato opposto 

Fig. 3 – Effetti dell’alluvione del 9 novembre 1896 (Sezione Iconografi ca della Biblioteca Civica di Ca-
stellana-Grotte).

Fig. 4 - Il Canalone visto dalle Gravinelle (a), e in 
parte del suo sviluppo (b). Fotografi e dalla Sezione 
Iconografi ca della Biblioteca Civica di Castellana-
Grotte.



93

(nord) della conca carsica. A tale galleria se ne aggiunse un’altra, di minore lunghezza, da uti-
lizzare come canale sfi oratore (MANGHISI, 1987). La realizzazione di tali opere di ingegneria 
idraulica contribuì a mitigare gli effetti negativi degli eventi di piena, che provocarono nelle 
decadi successive danni e disagi certamente di minore entità.

L’occorrenza di eventi di piena negli ambienti carsici castellanesi non è certamente un caso 
unico in Puglia, come storicamente evidenziato da altre alluvioni disastrose in altre zone della 
regione (VALENTE, 1905; BALDASSARRE & FRANCESCANGELI, 1987), nonché dai ripetuti eventi 
verifi catisi negli ultimi anni, in particolare nel territorio delle gravine (PARISE, 2007), lungo 
l’arco Jonico Tarantino, che hanno fatto registrare numerose vittime.

La zona di Largo Porta Grande, oltre ad essere segnata dalle vicende alluvionali, presenta 
ulteriori evidenze di pericoli tipici degli ambienti carsici (PARISE & GUNN, 2007; PARISE, 2012b, 
2015c). Tra questi, gli sprofondamenti, come quello che, nel corso di due successivi eventi (14 
settembre 1968 e gennaio 1969), provocò la parziale distruzione, e la necessaria demolizione, 
di una palazzina al margine occidentale della conca carsica (ZEZZA, 1976, 1977; PARISE, 1999, 
2003; DELLE ROSE & PARISE, 2002). I problemi derivarono da forti periodi di pioggia, che 
causarono un assestamento nei depositi di crollo e di riempimento di una paleo-cavità carsica 
presente nel sottosuolo, con conseguenti ripercussioni alla superfi cie, sotto forma di cedimen-

ti differenziali. Sebbene le 
piogge risultassero signifi -
cative (ad es., nel mese di 
agosto 1968 fu registrato 
il massimo valore mensile 
dell’anno, con 198.4 mm 
di pioggia), certamente la 
mancanza di una suffi cien-
te conoscenza del sottosuo-
lo contribuì al verifi carsi 
dell’evento di pericolo, che 
solo per fortuna non causò 
vittime (Fig. 5). In ogni caso, 
anche questo evento contri-
buisce a delineare appieno i 
caratteri di pericoli carsici 
esistenti nel settore di Largo 
Porta Grande, e più in ge-
nerale della conca carsica di 
Castellana.

Va evidenziato che, 
come nel caso di altri even-
ti di pericoli naturali (frane, 
terremoti, alluvioni, ecc.) 
la documentazione storica 
relativa a eventi passati ha 
un ruolo di estrema impor-
tanza, al fi ne di defi nire gli 
scenari più catastrofi ci che 
potrebbero registrarsi (JIN & 
STEDINGER, 1989; GUZZETTI 
et al., 1994; CALCATERRA & 
PARISE, 2001; NAULET et al., 

Fig. 5 – Sprofondamento di Largo Porta Grande, avvenuto nel settem-
bre 1968 (foto: G. Campanella). 
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2001; GRINGERI PANTANO et al., 2002; PARISE et al., 2002; CALCATERRA et al., 2003). Come però 
avviene spesso, la documentazione storica non viene tenuta nel debito conto in fase di pianifi -
cazione e gestione del territorio, il che conduce a ulteriori danni e perdite economiche, e talora 
anche alla perdita di vite umane.

La grotta Abate Eustasio

L’ingresso della grotta Abate Eustasio si apre a pochi metri di distanza da edifi ci di civile 
abitazione (Fig. 6), e immette in una verticale di 16 m di profondità, che giunge nella parte cen-
trale della grotta. Rispetto alla base del pozzo, la cavità può essere distinta in due settori (Fig. 7), 
che si sviluppano in direzioni opposte (CARPINELLI et al., 2015): verso SE, un corridoio conduce 

in una sala dell’altezza 
di circa 8 m. Dal lato 
opposto, in direzione 
NW, si giunge invece 
in un altro ambiente, 
il cui pavimento risul-
ta a quota leggermen-
te inferiore rispetto 
alla base del pozzo 
d’accesso, e che risale 
verso l’alto sin quasi 
a raggiungere la su-
perfi cie. Al margine 
NW di tale ambiente, 
un pozzo di 11 m di 
profondità conduce al 
secondo livello della 
cavità, che si sviluppa 
con andamento paral-
lelo a quello superiore, 
sino ad arrivare, a pro-
fondità di 27 m, ad una 
zona di massi di crollo. 
Operazioni di scavo 
condotte in tale settore 
hanno consentito di in-
dividuare un ulteriore 
pozzo, profondo 8 m. 
Tuttavia, l’abbondante 
presenza di massi in-

stabili ha sinora bloccato la prosecuzione delle attività esplorative, rese complesse anche dalla 
notevole presenza di anidride carbonica, caratteristica alquanto frequente in numerose grotte 
del territorio castellanese.

La grotta Abate Eustasio, pur risultando complessivamente alquanto ricca di concreziona-
menti, non presenta la bellezza e la valenza di altre cavità di Castellana-Grotte (dalle Grotte 
di Castellana, al sistema di Pozzo Cucù, o ancora a Torre di Mastro), principalmente per la 
notevole copertura di depositi di colore bruno-rossiccio, derivanti dal fl uire in grotta di terre 
rosse residuali.

Fig. 6 – Ingresso della grotta di Abate Eustasio (foto: M. Parise). 
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La Voragine del Canalone (Il Gravaglione)

Come accennato in precedenza, a proposito degli eventi alluvionali che coinvolsero il set-
tore di Largo Porta Grande, e dei successivi interventi ingegneristico-idraulici, fu realizzata 
la galleria artifi ciale del Canalone (inserita nel Catasto delle Cavità Artifi ciali della Regione 
Puglia con il riferimento Pu Ca 28), a collegare le voragini delle Gravinelle con la Grave di 

San Jacopo (MANGHISI, 1987; PA-
RISE, 1999).

All’interno del Canalone, si 
apre la cosiddetta Voragine (an-
che denominata Gravaglione), un 
inghiottitoio naturale di ampie di-
mensioni, che venne scandagliato 
(ma non esplorato direttamente) da 
FRANCO ANELLI nel 1938, sino a 
una profondità di circa 40 m. 

L’etimologia del termine grave, 
da cui deriva gravaglione, è la stes-
sa di gravina (PARISE et al., 2003), 
che designa una delle classiche 
tipologie di valli carsiche in Pu-
glia; la radice viene dal pre-latino 
grava, che signifi ca pozzo, buca, e 
dal messapico graba, che indica 
erosione di una sponda fl uviale 
(ROHLFS, 1976). A tutti tali termini 
è associato il concetto di profondi-
tà, in contrapposizione all’aspetto 
superfi ciale che caratterizza invece 

l’altra classica tipologia di valle carsica pugliese, le lame (COLAMONICO, 1953; PALAGIANO, 
1965), valli appena accennate, che si raccordano dolcemente al circostante paesaggio carsico. 
A Castellana-Grotte, e nei territori limitrofi , la toponomastica carsica fa abbondante uso di 
questi termini: dalla Grave, la famosa apertura delle Grotte di Castellana, alla Voragine del 
Canalone, o Gravaglione e alle Gravinelle (rispettivamente, Pu 14 e Pu 15, a Largo Porta 
Grande), sino all’altro Gravaglione, considerato il principale inghiottitoio del polje del Canale 
di Pirro (ANELLI, 1957; PARISE, 1999, 2006), prima che venisse disostruito l’Inghiottitoio della 
Masseria Rotolo (Pu 355), consentendo l’accesso a quella che è divenuta la grotta più profonda 
in regione, e uno dei sistemi carsici di maggiore interesse (BENEDETTO et al., 2015).

A causa dell’utilizzo della Voragine del Canalone per scaricare le acque provenienti dall’im-
pianto di depurazione di Castellana-Grotte, non vi è stata in passato la possibilità di una 
diretta esplorazione della cavità. Solo di recente, esplorazioni preliminari hanno consentito di 
avere una prima idea dello sviluppo degli ambienti ipogei, che di seguito vengono brevemente 
descritti.

L’inghiottitoio si apre al margine est del Canalone, protetto da un muretto a forma di 
semicerchio (Fig. 9). Nei suoi pressi, di recente è avvenuto uno sprofondamento della pavi-
mentazione del Canalone, presumibilmente a causa di perdite idriche da una delle tubazioni 
che scaricavano all’interno della voragine. L’accesso è di tipo verticale (Fig. 10), con un pozzo 
della profondità di poco più di 40 m, dalla cui base, dopo una breve cengia, si passa a due altri 
salti successivi, sino a raggiungere il fondo della cavità sinora esplorata, a profondità di 85 m 
(Fig. 11). Qui, a partire dalla base del pozzo, caratterizzata da un deposito di terra e fango, pare 

Fig. 7 – Rilievo della grotta di Abate Eustasio (Pu 1789), a 
cura di Apogeo.
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Fig. 8 – Ambiente interno della grotta di Abate Eustasio (foto: G. Pinto). 
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iniziare un tratto orizzontale, che però non è stato esplorato a causa dell’elevata concentrazio-
ne di anidride carbonica. Da segnalare, inoltre, sulla parete dell’ultimo tratto del pozzo, una 
fi nestra, anch’essa non esplorata in quanto localizzata in un settore della cavità già fortemente 
caratterizzato da carenza d’aria.

Fig. 9 – Ingresso della Voragine del Canalone (foto: G. Pinto). 

Fig. 10 – Pozzo iniziale della Voragine del Canalone (foto: G. Pinto). 
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

L’area carsica di Castellana-Grotte costituisce indubbiamente uno dei settori di maggiore 
interesse carsico-speleologico dell’intero territorio regionale pugliese. Il recente rinvenimento 
della grotta Abate Eustasio è l’ultima testimonianza di tale importanza, insieme ai dati derivanti 
dalle esplorazioni della Voragine del Canalone. Purtroppo, di fronte a tanto materiale, degno 
di essere esplorato, studiato ed approfondito, per l’ennesima volta si assiste a una gestione 
quantomeno discutibile del patrimonio naturale. Dal primo momento successivo alla scoperta 
della grotta Abate Eustasio, le autorità locali hanno parlato di “nuova Grotta di Castellana” e 
di turisticizzazione della grotta, senza neanche avere in mano gli elementi sui quali basare 
tali affermazioni. A seguito poi di un cospicuo stanziamento da parte della Regione Puglia, 
è stato addirittura prodotto un progetto a tal fi ne, che non ha coinvolto in alcuna maniera 
coloro che hanno effettivamente avuto modo di vedere, conoscere la cavità, ed apprezzarne 
le reali caratteristiche, vale a dire gli speleologi, né i rappresentanti del mondo scientifi co 
che si occupano di tali tematiche, anche e soprattutto sul territorio murgiano, e castellanese 
in particolare. Si parla di turisticizzazione, come se a pochi chilometri non esistesse già una 
grotta turistica ben più bella e valida (dal punto di vista estetico e di fruizione turistica), come 
le Grotte di Castellana. Si ipotizzano gallerie artifi ciali di accesso alla grotta, tralasciando 
la prossimità di edifi ci abitati, distanti pochi metri dalla grotta, e gli effetti che lavori di tale 
portata potrebbero avere su di essi.

La storia di Largo Por-
ta Grande bene evidenzia 
la fragilità dei territori car-
sici, e di questo sito in par-
ticolare. Avrebbe molto più 
senso, anziché ipotizzare, 
in mancanza assoluta di 
dati in merito, turisticizza-
zioni assurde, pensare a un 
luogo in cui realizzare un 
laboratorio didattico-mu-
seale sulla storia carsica 
di Castellana-Grotte, e in 
particolare di Largo Porta 
Grande, sulle interazioni 
tra uomo e ambiente, in 
un contesto estremamente 
fragile quale quello carsi-
co, sull’utilizzo (quello sì, 
ponderato e intelligente) 
di cavità carsiche naturali 
per fi ni di regimentazione 
idraulica delle acque e di 
mitigazione dei rischi da 
dissesto idrogeologico. Da 
speleologi, e da ricercatori, 
al momento non possiamo 
che evidenziare la nostra 
posizione, assolutamente 
contraria a interventi che 

Fig. 11 – Rilievo della Voragine del Canalone (o Gravaglione; Pu 14). 
Rilievo a cura del GPG.  Elaborazione grafi ca: G. Proietto.
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non possono che apportare danni all’ambiente naturale. Quest’ultimo, tra l’altro, dovrebbe ul-
teriormente essere esplorato, una volta garantita la sicurezza dei massi instabili nel pozzo fi nale 
della grotta di Abate Eustasio, anche per consentire ricerche di carattere biospeleologico e per 
intraprendere osservazioni sull’andamento della quantità di anidride carbonica nell’ambiente 
ipogeo, che potrebbero apportare nuovi e interessanti elementi di analisi alla ricerca scientifi ca.

In conclusione, si ribadisce che il territorio di Castellana-Grotte rappresenta un indubbio 
patrimonio di notevole valore naturalistico, paesaggistico e storico, che meriterebbe una mag-
giore, e ben diversa, attenzione da parte delle amministrazioni locali.
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